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ge la parola, gli offre un aiuto per in-
terpretare e sciogliere ciò che in lui
sta avvenendo. Caino è il primogeni-
to della cura di Dio. Perché sei adira-
to? Dio lo spinge a cercare il motivo
a ricondurre al cuore del suo pensie-
ro il sentimento che prova, Dio gli
chiede chiarezza, gli chiede di non
lasciarsi travolgere dal turbine di
quello che prova… se Caino non si
fa domande è Dio stesso che gliele
fa. Essere interpellati da Dio è dono
prezioso. Caino può scoprire cosa
accade in lui, ma non vuole, si allon-
tana dalle indicazioni di Dio e fa una
proposta a suo fratello: andiamo nei
campi, lì dove non ci sono frutti; il
fratricida rifugge la fecondità, ma
anche porta Abele in quel mondo
che è il suo, dove Caino si muove
con facilità, Caino gioca in casa. Col-
pisce la rapidità e la sobrietà della
descrizione, è la prima morte nell’u-
manità. L’odio e il rancore nascono
nella non accettazione del posto e
della funzione di fratello. Il rancore
nasce da un senso di inferiorità, è la
soppressione immaginaria di colui
che non possiamo eliminare real-
mente con le nostre proprie forze, il
rancore uccide con l’intenzione pri-
ma che con l’azione. Ancora una vol-
ta Dio interviene come giudice con
una domanda: dov’è tuo fratello?
Hai amato tuo fratello come te stes-
so? La gravità della risposta di Cai-
no è la rinuncia formale a prendersi
cura di suo fratello, confermare la
sua volontà di essere e restare figlio
unico. Ma Caino è vincolato dal suo
essere fratello a prendersi cura del-
l’altro, ancora di più è vincolato dal
suo essere fratello maggiore; sembra
dire: custodire è compito del pastore
perché lo devo fare io che sono un
contadino? Tocca forse a me custodi-
re il pastore? La differenza è usata
come giustificazione e non come ric-
chezza. I due fratelli non si parlano,
per questo la parola di Dio non può
entrare nella vita di Caino, Caino ri-
fiutando la vita di Abele rifiuta, nel-
la cecità, la sua stessa vita. Caino non
vede nella concretezza, nell’esisten-
za di suo fratello, quel soffio di vita
che permette anche a lui di vivere.
Caino fa morire, ma non muore, per
lui il dono più grande: il segno di
Dio. L’ultima parola in questa vicen-
da non è di Caino, ma di Dio stesso,

Il grande problema relazionale,
dagli inizi dell’umanità sembra
proprio essere la fatica di resta-

re di fronte alla differenza, di fronte
a quel fratello, a quella sorella che
non è come me. La fraternità intro-
duce la differenziazione: oltre a me
c’è qualcun altro che ha diverse tra-
dizioni, diversa cultura, diversi inte-
ressi, diverse modalità di relazionar-
si e di posizionarsi nel mondo. Se
l’uomo e la donna si uniscono fino a
formare una carne sola, i fratelli pro-
vocano la diversità, rompono l’u-
niformità. 

—La storia
di Caino e Abele

Ricorderemo certo la storia di Caino
e Abele (Gn 4,1-16), i primi fratelli
nella storia della salvezza. Due modi
diversi di stare nel mondo: Caino se-
gue il lavoro del padre Adamo, lavo-
ra il suolo con fatica. Abele fa qual-

cosa di nuovo: il pastore, rompe con
lo schema familiare, sa inventare.
Una differenza sociale che diventa
differenza di culto; le offerte del cul-
to corrispondono alla cultura, il con-
tadino offre vegetali, il pastore offre
animali… ma da sempre la differen-
za genera preferenza, comparazione
e varietà. Ma forse proprio qui sta la
questione, come è possibile relazio-
narsi serenamente alla varietà. Spes-
so si associa la preferenza all’esclu-
sione, se qualcuno è preferito gli al-
tri sono esclusi. Nella Bibbia il pre-
ferito ha un compito particolare,
estendere la preferenza ad altri,
estendere la benedizione; il suo com-
pito è l’inclusione di altri nella pre-
dilezione. Non accettare la diversità
scatena la violenza, la rivendicazione
di diritti. La presenza del fratello
mette in crisi i nostri diritti poiché ci
obbliga alla condivisione. Dio non
ha rifiutato Caino, anzi gli dà più at-
tenzione rispetto ad Abele, gli rivol-
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che pone la vita di Caino sotto la sua
difesa. E questa protezione gliela
scrive sul corpo. Caino porta il mar-
chio di Dio, nessuno potrà toccare
Caino senza fare i conti con Dio. Dio
non rimedia alla morte aggiungendo
altre morti, Dio è per sempre il Dio
della vita, e protegge Caino, anche se
la vita l’ha tolta agli altri. Caino è cu-
stodito da Dio, lui che non ha sapu-
to custodire suo fratello. Il peccato di
Caino è tremendo perché non avvie-
ne in uno stato di rottura con Dio,
ma proprio sull’altare e in nome di
Dio, dove l’uomo celebra la sua al-
leanza con Dio, ma sorprendente è
che Dio si preoccupa di fare in mo-
do che Caino continui a vivere. Ri-
fiutare l’altro è rifiutare il modo con
cui Dio ama la sua creazione e le sue
creature. La differenza dell’amore di
Dio per i due fratelli è la ragione
stessa della loro esistenza e della lo-
ro diversità. Come può esistere qual-
cosa se non è amata di un amore
particolare da Dio che la fa essere?
Il motivo dell’omicidio è la preoccu-
pazione del favore e dello sguardo di
Dio, significa cedere alla tentazione
di sentire la preferenza come esclu-
sione. Caino crede che per conqui-
stare Dio sia necessario eliminare il
fratello, ma in lui tutti siamo esposti
a questa possibilità.

—La storia
di Marta e Maria

Se Caino a Abele spingono il conflit-
to della fraternità fino al punto di
rottura, nel Nuovo Testamento ci
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viene presentata un’altra storia di
sorelle anch’esse nel loro difficile
cammino di riconciliazione della dif-
ferenza: Marta e Maria (Lc 10,38-
42), figure più familiari e vicine ma
che attraversano lo stesso dramma.
La casa di Marta e Maria è un luogo
di accoglienza, anche Gesù si sente
libero di passare da loro, di trovare
nella loro casa una pausa durante il
viaggio. Betania è distante solo po-
chi chilometri da Gerusalemme; per
Gesù poteva rappresentare un luogo
per lasciarsi accogliere nella fatica,
per ritrovare il piacere dell’amicizia,
un luogo per sentirsi a casa anche
durante il viaggio. La casa di Betania
ci mostra un luogo di tranquillità, di
riposo nella fraternità, di intensità
dei rapporti, di confidenza e gioia
del ritrovarsi, gustando la bellezza
dell’amicizia. Betania è appunto
questo spazio di amicizia e ospitalità
perché abitato da due sorelle, pre-
sentate sempre insieme e valorizza-
te nelle loro differenze. Betania è
semplicemente il desiderio di abita-
re e costruire comunità fraterne ca-
paci di accogliere l’ospite e insieme
all’ospite il Signore Gesù. Eppure
questa storia ci mostra che il deside-
rio sincero di ospitalità è oscurato da
un’ombra, in un modo quasi inaspet-
tato la presenza di Gesù è gioia per
Maria, e fatica per sua sorella Mar-
ta. Ci sono situazioni in cui Dio che
viene a visitarci è faticoso! Gesù en-
tra nelle case annunciando la pace,
per Maria è la quiete di poter stare
seduta, per Marta la visita di Dio
sarà invece crescente inquietudine.

Ma le due non sono in semplice op-
posizione: sono sorelle! La gioia di
accogliere il Signore è accompagna-
ta dalla fatica di questa accoglienza,
come dimensioni inscindibili. Per
Maria l’accoglienza è ascolto, unica
attività di fronte all’ospite, è riempi-
ta dalla gioia di potersi sedere vicino
a lui e di udire la Parola. Maria è at-
tratta dall’Ospite, Marta è attratta
da altro, è dis-tratta da un moltepli-
ce servizio, da quel lavoro che sicu-
ramente non manca in casa, soprat-
tutto quando arrivano ospiti. Eppu-
re Marta nel suo fare e nella sua pre-
mura per le cose che si devono fare
non perde la capacità di rivolgersi al
Signore e mostra una grande fami-
liarità con Gesù prendendo la paro-
la davanti a Lui. Interrompendo il
dialogo con Maria, forse Marta sta
semplicemente chiedendo attenzio-
ne per lei. Poche parole sono il con-
tenuto del suo discorso: tu non ti cu-
ri, tu non ti prendi cura di me! Io mi
prendo cura di voi, ma chi si prende
cura di me? È veramente necessaria
una grande familiarità per parlare
così a Dio, per lasciare emergere, da-
vanti a Lui, il desiderio di essere noi
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al centro della sua attenzione; quasi
come se il nostro darci da fare sia il
modo per occupare, per conquistare
lo spazio nel cuore di chi amiamo, le
mille attività per distrarre coloro che
amiamo e che ci sembrano attratti
da altri. Marta si sente privata della
cura desiderata, l’attenzione di Gesù
per Maria sembra solo tenerezza e
attenzione sottratta a lei, forse per
questo si dà da fare senza lode e be-
nedizione, per riempire un vuoto,
per essere vista e guardata, perché
qualcuno si accorga di lei. 
Non ti curi di me e per di più mia so-
rella mi ha lasciato sola a servire!
Marta rincara la dose: io sono sola.
Sono stata lasciata da sola esattamen-
te da quella a cui tu dai attenzione!
Ed ecco che al culmine della rabbia e
del fastidio nasce in Marta la propo-
sta di una soluzione: Dille che mi aiu-
ti, parla a me e distraiti da lei e dille
di diventare come me. Per ciascuno di
noi, come per Marta, è spesso diffici-
le e faticoso cambiare prospettiva, ci
appoggiamo alla speranza o all’illu-
sione che siano gli altri a confermare
che noi siamo dalla parte giusta, e in-
vochiamo una parola di Dio sulle no-

stre distrazioni: che mi venga ad aiu-
tare, almeno questa volta. Ciò che in
modo velato a Marta interessa è l’ap-
provazione implicita di quanto fa lei
nella disapprovazione esplicita di sua
sorella, segno sufficientemente chiaro
della difficoltà a entrare in dialogo
con la diversità e le contraddizioni
dentro e fuori di noi.
E Gesù rivolge una parola a Marta,
la ri-chiama, la chiama per nome e la
invita a cercare una cosa sola nella
quale stare; è una questione di prio-
rità, quale direzione, senso e signifi-
cato dare alle azioni, quale modalità
scelgo per me accogliendo allo stes-
so tempo la modalità scelta da mia
sorella. La percezione che si ha del-
la differenza tra Marta e Maria è che
Maria ha scelto, Marta si è trovata in
mezzo, travolta dalle cose da fare
senza veramente scegliere di farle. 
Marta e Maria sono sorelle e non av-
versarie, e come sorelle stanno impa-
rando con il Signore la lunga strada
della fraternità che consiste nell’ac-
coglienza e nell’assunzione della dif-
ferenza, nel lasciare che l’altro possa
esprimere la sua diversità davanti a
me e davanti a Dio. Marta e Maria
sono due donne a cui Gesù voleva
molto bene (Gv 11,5) e loro stesse
avevano una grande familiarità con
il Signore. Maria è capace di vicinan-
za, Marta di generosità, entrambe
queste capacità sono necessarie al-
l’ospite, non c’è un modo giusto e
uno sbagliato di accogliere e di ama-
re, ma ci sono modi differenti che
possono valorizzarsi a vicenda nel-
l’incontro con l’altro e con Dio. La
fraternità vive di soste e di movi-
mento, di silenzi e di parole, di in-
comprensioni e di chiarimenti, di co-
se da fare e di compagnia da vivere.
Il lento cammino di ogni fraternità è
il tragitto che permette a Maria di
essere Maria e a Marta di essere
Marta, rinunciando ai tentativi omi-
cidi di ridurre l’una all’altra, elimi-
nando la sorella molto amata dal Si-
gnore. Maria ha bisogno di Marta
per ricordare che all’ascolto segue
l’agire, Marta ha bisogno di Maria
per ricordare che l’agire segue l’a-
scolto e in questa armonia di diffe-
renza la possibilità di ritrovare la
fraternità.

Sr Francesca Balocco
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